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Elettrodotto, si continua a festeggiare   

Dopo che il Consiglio di Stato ha accolto il ricorso dei Comuni i comitati riuniti a 

Vigonovo esultano: «Abbiamo vinto»      
VIGONOVO Si continua a festeggiare dopo la sentenza del 
Consiglio di Stato che ha accolto il ricorso di Comuni, comitati e 
cittadini contro il progetto dell’elettrodotto aereo "Dolo–Camin" 
bloccando i cantieri dell’opera. I comitati dei Cat assieme a molti 
cittadini e amministratori locali si sono ritrovati martedì sera a 
Vigonovo per festeggiare l’esito della sentenza. Nella piazza 
davanti alla chiesa è stato montato un gazebo dove è stato offerto 
vino e altre bibite. Alla spicciolata sono arrivate oltre cento 
persone che hanno festeggiato con palloncini, vuvuzelas, grandi 
abbracci, strette di mano e qualche lacrima di emozione. Molte 
persone si avvicinavano ad Adone Doni, portavoce dei Cat, 
chiedendo quasi incredule se la notizia era vera, con Doni che 
rispondeva: «Abbiamo vinto». Durante la serata è stato suonato 
anche l’inno di Mameli da cinque musicisti della Banda di Tombelle mentre alcuni presenti hanno intonato “Bella 
ciao”. «Abbiamo intenzione di organizzare una grande festa», annuncia Adone Doni, «e vorremo farla a Villa Sagredo 
che è il simbolo della lotta contro il progetto aereo di Terna». Molto emozionato è Antonio Draghi, presidente dei 
comitati dei Cat. «Siamo qui a festeggiare una grande vittoria per i cittadini che sarebbero stati danneggiati dall’opera. 
Ogni tanto Davide vince contro Golia». «Questa è una vittoria dei sindaci che sono i rappresenti di tutti i cittadini», 
spiega Damiano Zecchinato, primo cittadino di Vigonovo. «È la miglior dimostrazione del grande lavoro che è stato 
fatto e personalmente è stata un’emozione straordinaria. Speriamo che questa sentenza possa servire anche ad altri 
Comuni che chiedono l’interramento degli altri elettrodotti previsti. Terna deve imparare a concertare i progetti con il 
territorio». I sindaci ribadiscono di essere a favore dell’interramento totale della tratta Dolo-Camin. Sulla sentenza del 
Consiglio di Stato arriva il commento dell’onorevole Emanuele Prataviera (Lega Nord). «La nuova linea elettrica è 
fondamentale per le esigenze delle nostre aziende. Il problema è che Terna ha sbagliato a non tenere in considerazione 
le richieste del territorio. Il progetto dell’opera doveva essere presentato come una linea interrata». «Di fatto è uno 
stop al più importante progetto di riqualificazione ambientale dell’area veneziana», ha affermato l’assessore regionale 
alla Legge Speciale per Venezia Renato Chisso. «Un’operazione già avviata e che deve essere portata avanti nel 
rispetto degli impegni presi con i cittadini». Sull’elettrodotto ospitiamo un intervento di Bepi Contin a pagina 32 
 

«Ora deve essere smantellato tutto»  il sindaco di Saonara      
A 48 ore dalla diffusione della sentenza del Consiglio di Stato i Comuni di Saonara e Vigonovo stanno preparando le 
ordinanze di chiusura dei cantieri che Terna aveva già aperto da settimane. Il Comune di Saonara è deciso anche a 
obbligare Terna al ripristino tempestivo dei luoghi occupati dai cantieri: «Tutto dovrà venir smantellato», conferma il 
sindaco Walter Stefan. «Stiamo aspettando solo la notifica ufficiale della sentenza. Terna prenda atto che il progetto è 
da rifare: se tornerà da noi proponendo l’interramento della linea, la ascolteremo ben volentieri». Quanto accaduto 
martedì potrebbe ripercuotersi anche sul Pat di Saonara; lo chiede Paolo Paolucci, esponente della sinistra saonarese. 
«L’Idrovia dovrebbe venir ricompresa tra le invarianti assolute del Pat», dice Paolucci, «in considerazione del suo 
ruolo cardine per l’equilibrio idrogeologico della zona». Intanto la rete di comitati civici Cat smentisce Terna, che 
l’altra sera aveva parlato di un «vizio di forma» come causa della sentenza. «Non si tratta certamente di un vizio di 
forma», ribatte Cat. «Il Consiglio di Stato censura il comportamento del ministero che recepisce pedissequamente le 
richieste di Terna ignorando, in tal modo, la richiesta di interramento formulata da Cat e dai Comuni. Questa è una 
sentenza epocale che dimostra come la mobilitazione, l'impegno e l'abnegazione di tanti cittadini possano avere la 
meglio». Patrizia Rossetti 
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 Elettrodotto di Camin   

La tecnica ha perso   
di BEPI CONTIN  -  L’OPINIONE      
Lo stop all’Elettrodotto Camin Dolo è stato dato dal Consiglio di Stato perché il parere positivo del Ministero dei beni 
Culturali non è stato adeguatamente motivato, scrive Terna, e questo perché, evidentemente, non ha trovato argomenti 
per convincere della bontà di un progetto che avrebbe interferito con parte del Paesaggio veneto di eccellenza quali 
Ville e Riviera del Brenta. La vicenda ricorda quella del revamping di Italcementi a Monselice e dell’Ilva di Taranto: 
anche lì vi erano obiettivi di razionalizzazione e sicurezza vantaggi ai comuni e alle popolazioni e vantaggi per i 
lavoratori e chi ha bocciato il progetto di un elettrodotto aereo, in “tipologia tubolare” (un unico pilone) anziché a 
“traliccio”, sembra essere fuori dalla storia industriale e un pericoloso competitor culturale poiché la cultura 
dominante dell’industria e del progresso viene, come a Monselice, sconfitta da una cultura che fino ad ora non è quasi 
esistita, e questo perché l’ambiente e il paesaggio sono via via diventati dei “beni” dei quali ci si rende conto solo ora 
e per i quali si lotta, duramente, a Padova come in Turchia. Il progetto di Terna è quella di “smaltire” e di ottimizzare 
il trasporto dell’energia elettrica che lo presenta nel dicembre del 2007; con Dgr 262/2008 la Giunta regionale ritiene 
l’opera meritevole con un procedimento d’espressione dell’intesa sull’intervento; l’8.7.2009 la Commissione 
Regionale Via dà parere favorevole al progetto subordinandolo al rispetto di alcune prescrizioni; Commissione -ci 
tengono a far sapere - che è un organo tecnico del tutto indipendente dalla Giunta regionale e questo perché non si 
pensi che una Commissione tecnica sia influenzabile dalla politica, dalla Giunta e ognuno il suo. In questa fase 
cruciale alla Commissione Via vengono presentate tre osservazioni: 1 – interramento della linea a 380 kv Dolo-
Camin; 2 Interferenze con gli ambiti idrovia, Villa Sagredo, Parco Urbano Sarmazza, Riviera del Brenta e relativi 
impatti paesaggistici (col cuore della cultura veneta, sarebbe come piazzare i piloni tubolari e relativi cavi davanti al 
Colosseo); 3 Effetti salute dei campi elettromagnetici. L’osservazione 1 che prevede l’interramento viene giudicata 
dalla commissione non percorribile in quanto non in grado di assicurare una totale funzionalità della Trasmissione 
della Rete Elettrica nazionale. Terna ha presentato una serie di “alternative” una mista cavo aerea, e una, Alternativa 
2, tuta aerea che rappresenta una ottimizzazione del tracciato di progetto. E che fa la Commissione Via che valuta 
l’impatto ambientale? Valuta che l’Alternativa 1 presenterebbe numerose criticità tali da condizionare anche gli 
interventi di razionalizzazione e che invece l’Alternativa 2 era da preferire perché comporta una “vera 
razionalizzazione della rete AAT/AT. Certo che bisogna essere dei tecnici per valutare che un cavo interrato sia più 
impattante e da preferire a una linea aerea, perché se ci limitiamo al senso comune salvaguardare Parchi, Ville e 
Riviera del Brenta parrebbe frutto di ignoranza in fatto di risultante e sintesi culturale dal momento che la radice della 
cultura starebbe nel valutare coibenze di ottimizzazione nel trasporto dell’energia elettrica. In tutte le relazioni che è 
dato di conoscere non è presente il termine “paesaggio”. Eppure la Convenzione europea del 2001 è stata firmata 
dall’Italia e la Legge urbanistica regionale è operativa dal 2004 e in entrambe vi sono articoli che richiamano a valori 
paesaggistici e quindi alla presenza di questa invariante con cui fare i conti e il paesaggio è forma. Osservando il 
problema da questo punto di vista sarebbe come se per rifare l’impianto elettrico di casa accettassimo fili volanti nella 
cucine e nel salotto anziché metterli sottotraccia, non so chi di noi accetterebbe cavi e prese che s’intrecciano 
dappertutto tanto da trasformare il nostro salotto in una centrale elettrica; o per rendere più efficace lo scarico 
dell’auto accettassimo un nuovo tubo che alteri l’immagine dell’auto e sostenessimo che impatta meno di uno 
nascosto. Il fatto culturalmente rilevante è che l’Estetica del progresso non fa più estetica perché ha perso il contatto 
con l’Etica. E questo perché i tempi cambiano e il nuovo e il Bello non sono più associati ai codici significanti del 
Novecento ora il codice semiologico dominate è quello della Storia e della Natura. L’Estetica è ora quella dell’arte 
/delle Ville venete) e del naturale (la Riviera e il Parco Sarmazza). Questa è la nuova immagine del progresso. La 
tecnica ha perso. Anche per colpa sua. Bepi Contin 

  



Giovedì 13 Giugno 2013 

Giovedì 13 Giugno 2013 

Venerdì  17 Maggio  2013 

 

  

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


